
nostri contadini di Romania. E ciò risu lta  bensì dalle loro m a­

linconiche canzon i, come pure dalle lor danze....

Nè il fenomeno è difficile a  sp ieg a rs i, nè occorre insi­

sterv i su ; 11011 possono, quegli sv en tu ra ti, vivere in quelle terre  

allo stesso modo che il nostro poeta Bolintineanu ebbe a can­

tare per luoghi simili a cam pi di fiori, per giorni in e tern a  

festività !

I Farsalio ti di Pleasa — secondo abbiam o di già rilevato — 

non sono più ricchi come in a ltri tem pi; delle centom ila pecore, 

quante, cioè, ne avevano p rim a che la Tessaglia fosse incorpo­

ra ta  alla G recia , non sono loro rim aste  che appena ventim ila, 

oggidì custodite da una ventina di farsalioti nel vicino « Munte- 

sec », ovile così detto dai Rom eni, e p er cui pagano una tassa 

annuale. A ttualm ente, essi sono in g ran  p arte  chiragi e coltiva­

tori di greggi ; pochi em igrano nel verno in direzione della 

G recia, o meglio verso il S u d , arrestandosi a C aterina. — La 

scuola e la chiesa di Pleasa, ripeto, lasciano a  desiderare sia 

come costruzione sia come locali adatti al fine propostosi.

Canzono di P leasa.

Aide m ore lai G hiorgia ^àruhi cu funde,
Mi n ’ aduci na si dau bune,
N’ dau bune s ’ dau cocàe,
S’ aradem  buchia ali Nàste;
Aide la  buchie buza barbuchie,
S’ tregi mani pi la duchiane,
Ta s i’ $  dau n ' dau baiarne,
Si s ’ li màci m ani p ir cale ;
Aide m or percia al Ghiorgia, neali, neale,
Lu agudirà tu sufrun |eali;
Aide mor percia al Jorghia, tumbe, tum be,
Lu agud irà  dauà plium be;
Percia al Ghiorghia um tà cu màduà,
S’ avea nà  ’nveastà fàdula;
P ercia al G hiorghia càr^iliosa,
S avea nà  ’veastà  adilioasà.
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